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Il seguente lavoro, svolto in una 1a – 2a di 21 allievi, vuole andare a verificare in che modo 

l’esplicitazione e la condivisione dei talenti possa influire sul clima di classe, ma anche sul senso di 

autoefficacia di una bambina che si sente incapace, in particolare di fronte a compiti nuovi o che ai 

suoi occhi appaiono difficili. 

Il percorso ha preso avvio dalla lettura di un libro che ha introdotto il tema dei talenti. 

Le attività proposte hanno permesso di identificare i propri talenti, di raccogliere quelli 

dell’insegnante e quelli dei compagni, di presentarli attraverso fotografie o materiali ma anche 

insegnando qualcosa al gruppo intero. 

Con la bambina presa in considerazione si sono create situazioni in cui essa potesse mostrare e 

condividere le sue capacità con i compagni, provando un senso di riuscita e vedendosi riconosciuta 

per una sua abilità o conoscenza. 

I dati sono stati raccolti attraverso la redazione di un diario di bordo e l’osservazione. 

A fine percorso i risultati ottenuti sono un approfondimento della conoscenza e dei legami tra i 

componenti del gruppo, così come una maggiore attenzione verso le capacità proprie e altrui. Con la 

bambina si è notato, in certe situazioni, una maggiore partecipazione e un po’ più di serenità 

nell’affrontare i compiti. 
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Introduzione 

Presentazione e motivazione dell’ambito scelto 

Ho deciso di svolgere la mia tesi di bachelor concentrandomi sull’identità competente e 

sull’autoefficacia poiché osservando i miei allievi in classe ho notato che per una bambina in 

particolare, V., sarebbe stato importante migliorare e acquisire maggiore consapevolezza nonché 

sicurezza in questi aspetti. Infatti, nella realizzazione dei compiti scolastici, capita che non ci creda 

abbastanza, anche se avrebbe le capacità e le conoscenze per riuscire. Anche quando le viene chiesto 

qualcosa a livello orale mostra una certa timidezza e può capitare, a volte, che non risponda o che lo 

faccia a bassa voce. 

Inoltre, avendo in classe due allievi con deficit sensoriali, ho pensato fosse importante anche per i 

loro compagni dare per scontato che nonostante una persona abbia determinate difficoltà, essa ha altri 

pregi e capacità. Lo stesso discorso lo applico alla situazione di E., un’allieva di prima che fatica 

molto a prestare attenzione a quanto si svolge e che spesso si rifiuta di svolgere quanto le viene 

richiesto. Inizialmente i suoi compagni faticavano a capire perché lei venisse trattata differentemente 

rispetto a loro e quindi abbiamo cercato di spiegare la situazione, ovviamente in un modo 

comprensibile a degli alunni di 1a – 2a. Dopo questi primi interrogativi comunque i compagni hanno 

accettato bene la situazione e spesso si offrono di aiutarla. Anche nei momenti ricreativi è ben 

accettata e richiesta per giocare. 

Oltre alle situazioni presentate, in classe c’è un allievo di seconda che fatica ad accettare le debolezze 

dei compagni e capita che commenti gli errori o le insicurezze altrui. Questo aspetto è andato 

aumentando nel corso dell’anno e quindi vorrei cercare di migliorarlo, non sempre riprendendo 

l’allievo per quanto dice ma facendo capire a tutti che ognuno ha un valore e può essere una risorsa 

per gli altri. 

Il secondo motivo per cui ho deciso di svolgere questo lavoro di tesi è legato al primo e consiste nel 

voler capire se un percorso di ricerca di questo tipo può aiutare, e in che misura, un’allieva che 

dimostra di avere poca autostima e poca autoefficacia nell’affrontare i compiti. 
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Contesto 

Svolgo la mia pratica professionale a Verscio, in una 1a - 2a composta da 21 allievi (9 di prima e 12 

di seconda). 

Tra gli allievi di prima c’è N. che presenta un deficit visivo, J. con deficit uditivo e E. che ha grandi 

difficoltà di attenzione e alla quale ad aprile è stata diagnosticata l’ADHD. N. e J. non hanno difficoltà 

cognitive e seguono le lezioni come e con i compagni. N. ha un banco in prima fila e dei quaderni 

specifici per la sua situazione (con i quadretti più grandi e le linee più spesse), J. è seguito dalla 

logopedista poiché a causa del suo deficit fatica a riconoscere e a pronunciare alcuni suoni mentre E. 

è seguita una volta a settimana dalla docente di sostegno pedagogico, dalla quale svolge attività in 

compagnia di un coetaneo, così come dall’ergoterapista e dallo psichiatra. 

I compagni non si conoscevano ancora tutti a inizio anno poiché tre allievi non hanno frequentato la 

scuola dell’infanzia a Verscio ma in altri luoghi. Da questo punto di vista comunque non ci sono stati 

problemi nella loro integrazione e nella creazione del gruppo. A livello di collaborazione non ci sono 

problemi rilevanti, infatti succede spesso che io faccia lavori a gruppi o a coppie proprio per lavorare 

su questo aspetto. In queste situazioni E. spesso sembra faticare a integrarsi nel gruppo e a 

concentrarsi sul lavoro, tanto che si allontana e preferisce stare con me. Comunque, nei lavori 

individuali, capita che sia lei a chiedere di poter essere seguita e aiutata da una qualche compagna. 

Tra gli allievi c’è V. che spesso nello svolgere le attività sembra mostrare insicurezza venendo da me 

e dicendo “non ci capisco niente, non sono capace”. Questo sembra non capitare solo a scuola, ma 

anche a casa con i genitori nello svolgimento di attività scolastiche. Oltre a questi episodi è capitato 

che alcune mattine arrivasse da me dicendo “ho mal di pancia e mal di testa” esprimendo quindi un 

malessere ancora prima che annunciassi cosa avremmo fatto quella mattina. Durante i momenti di 

ricreazione invece non mostra inquietudini e non ha problemi a socializzare, in particolare con alcune 

compagne di prima. Anche con noi docenti non ha avuto difficoltà nell’instaurare una relazione, 

spesso infatti esprime affetto e mi mostra oggetti o disegni a lei cari. 

F. invece è un bambino che non ha difficoltà nello svolgimento delle attività scolastiche, ma che fatica 

ad accettare le debolezze altrui e spesso commenta gli errori dei compagni. Mi ha anche detto di non 

provare piacere nel lavorare a gruppi perché preferisce lavorare individualmente. 
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Metodologia di ricerca 

La ricerca qualitativa1 

La metodologia di ricerca che si intende seguire per la realizzazione del progetto è di tipo qualitativo, 

dunque si basa sul paradigma interpretativo-ermeneutico. Quest’ultimo dichiara come gli eventi 

sociali siano strettamente legati al contesto in cui essi avvengono e si verificano, impossibilitando 

così il ricercatore a fare una generalizzazione. Infatti nella ricerca-azione non si mira a trovare una 

regola che valga per tutti, ma si cerca di comprendere ed analizzare il contesto in cui si lavora, essendo 

esso unico e irripetibile. Si cercherà quindi di cogliere i punti di vista dei soggetti di ricerca per trarre 

delle conclusioni generali, senza però cercare di misurare un fenomeno. (Pedon, Aliverini, & Lucidi, 

2008). 

La scelta è ricaduta su una ricerca di questo tipo poiché è quella che permette al soggetto preso in 

considerazione di esprimere i suoi vissuti e pensieri, dal momento che soddisfa la necessità di 

“pensare a partire da sé e, quindi, gli dà la possibilità di esprimere il suo pensiero e il suo sentire” e 

“dare voce all’altro in modo che possa esprimersi secondo i suoi modi propri su questioni sensibili 

significa raccogliere dati che richiedono un’analisi qualitativa” (Mortari, 2009, p. 15). 

Oltre a tutto questo, i metodi qualitativi permettono di usare, con i bambini, delle modalità poco 

invasive ma comunque coinvolgenti per avvicinarli e comprendere il loro mondo (Mortari, 2009). 

Più precisamente il tipo di ricerca svolto sarà una ricerca-azione, essa mira non tanto ad approfondire 

delle teorie, ma ad analizzare una determinata pratica in un contesto specifico. Infatti quello che 

intendiamo fare è verificare se l’introduzione di una valorizzazione delle identità competenti dei 

bambini possa portare dei cambiamenti all’interno del gruppo classe. Questo tipo di lavoro può essere 

svolto solo in un gruppo poiché come affermano Trombetta e Roisello (2000) il gruppo è qualcosa 

che va oltre ciò che si pensa. Il gruppo è basato sull’interdipendenza ed è dinamico, ogni minimo 

cambiamento degli individui può variare le intere relazioni del gruppo. 

                                                 

 

1 Questo capitolo, così come il quadro teorico, è stato elaborato in collaborazione con Camilla D’Andrea, Alba Stoira e 

Claudia Villani. 
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Il processo della ricerca-azione è ciclico e basato su: pianificazione, esecuzione, analisi dei risultati 

ed infine si ricomincia. Inizialmente si pianifica il percorso con i vari interventi, poi si passa 

all’esecuzione di ciò che è stato progettato. Dopo tutto ciò bisognerà analizzare i dati e il proprio 

operato in modo da poter ripianificare se è il caso e ricominciare il processo ciclico (Roisello & 

Trombetta, 2000). 

Principalmente quando si fa una ricerca-azione bisogna tenere conto dei seguenti concetti: è una 

ricerca esterna al laboratorio che non considera i soggetti come insieme di variabili, essi partecipano 

alla ricerca e ne sono il punto centrale. La ricerca-azione deve essere fatta in un gruppo di persone 

dove si implementa un progetto sociale che mira anche alla formazione umana che possa apportare 

delle modifiche al clima di partenza, deve quindi tenere conto degli eventi sociali e delle dinamiche 

che si instaurano all’interno del gruppo; tenendo sempre presente la superiorità del gruppo rispetto al 

singolo. Per fare ciò bisogna conoscere ed essere in contatto con il gruppo, quindi un docente in 

questo senso si rivela essere molto preparato sulla sua classe. Inoltre dove si fa ricerca-azione deve 

esserci democrazia, ogni membro del gruppo deve partecipare attivamente e poter dire la sua rispetto 

a ciò che accade (Roisello & Trombetta, 2000). 

Nel caso specifico, i soggetti con cui lavoriamo sono bambini e come dice Luigina Mortari nel testo 

“La ricerca per i bambini” (2009), non si tratta di fare una ricerca su di loro, bensì con e per loro. Più 

precisamente Mortari (2009, p. 7) dice che “se si dovesse sintetizzare in termini operativi 

l’interpretazione che viene fornita in questo momento all’espressione “ricerca con i bambini” o child-

friendly research (MacNaughton et al., 2007, p. 159) si dovrebbe dire che si concretizza 

nell’ascoltare e nel fare partecipare, e che queste azioni epistemiche sono finalizzate a realizzare una 

children-centered research (Barker – Weller, 2003a, p. 38), cioè una ricerca che assume i bambini al 

centro del suo interesse.” 

La ricerca va quindi interpretata come un processo di ascolto dei bambini, dove nasce la necessità di 

accedere al loro punto di vista per due motivi: conoscere il loro mondo e usare i dati che si sono 

raccolti per migliorare le attività da proporre loro (Mortari, 2009). L’ascolto da mettere in atto non 

dev’essere però di tipo passivo, bensì deve implicare un coinvolgimento attivo con l’altro nel 

momento in cui diventa uno scambio conversazionale (Mortari, 2009). 

In generale, a spingerci nella messa in atto di una ricerca dovrebbe essere il bisogno di portare un 

beneficio ai bambini in modo diretto e quindi bisogna riflettere sì su quanto si può fare insieme ai 

bambini, ma anche su ciò che ha senso fare per loro (Mortari, 2009). Infatti, abbiamo deciso di 

intraprendere una ricerca di questo tipo proprio perché ne è nata l’esigenza in classe. 
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Strumenti di raccolta dati 

Diario di bordo 

Ho deciso di utilizzare il diario di bordo perché esso mi permetterà di tener nota facilmente di tutto 

quanto accade e viene detto durante le giornate, sia da parte mia sia dei bambini. Inoltre, essendo 

sempre con me, mi permetterà di annotare anche aspetti non prettamente legati alle attività previste 

esplicitamente per questo lavoro. Oltre agli aspetti più oggettivi, saranno presenti pure dei passaggi 

più soggettivi, riguardanti i miei pensieri, le mie emozioni e le mie impressioni, ma anche quelli 

espressi dagli alunni. 

Produzioni degli allievi 

Durante alcune delle attività del percorso gli allievi avranno l’occasione di esprimersi, o con un 

disegno o con delle frasi. Essi diventeranno oggetto di analisi poiché permetteranno di capire i loro 

pensieri, sia verso sé stessi, sia verso i compagni. Oltre a questo tipo di produzioni, ci saranno anche 

i lavori creati dagli alunni a seguito di quanto svolto con questo lavoro. 

Domande e ipotesi di ricerca 

Le domande di ricerca che guidano il mio lavoro e la mia osservazione sono le seguenti: 

1. Un percorso dedicato all’esplicitazione e alla condivisione delle proprie identità competenti come 

influisce sul clima di classe? 

2. In che modo l’esplicitazione e la messa a disposizione all’interno della classe del proprio talento 

influisce sul senso di autoefficacia, inteso come volontà di prendere la parola di fronte agli altri, di 

proporre loro attività ma anche di affrontare compiti nuovi senza esprimere un senso di impotenza 

verso quanto richiesto, di una bambina che si crede incapace? 

In risposta a esse ho formulato queste ipotesi: 

Sono dell’idea che l’esplicitazione dei propri talenti possa portare il singolo bambino a essere più 

consapevole di se stesso e delle proprie capacità e credo che questo abbia come effetto quello di fare 

in modo che egli voglia usufruirne e metterle a disposizione degli altri. Allo stesso modo porta a 

capire che anche gli altri possono diventare una risorsa con le loro capacità, se esse vengono 
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condivise. Tutto questo approfondisce la conoscenza reciproca e quindi anche i legami che ci sono 

all’interno di un gruppo – classe, favorendo lo scambio e l’autonomia del gruppo (invece di chiedere 

alla maestra posso prima chiedere a un compagno). Inoltre, a livello personale, credo che la 

consapevolezza di riuscire bene in qualcosa, di poter essere e venir riconosciuto dagli altri come fonte 

di conoscenza o più in generale come risorsa per qualcun altro porti il bambino ad accrescere, anche 

solo in minima parte, la sua autoefficacia e autostima. 
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Quadro teorico 

La narrazione di sé 

La narrazione di sé è un’occasione per stare insieme, per rinforzare i legami già esistenti e per crearne 

di nuovi. 

Considerare l’approccio della narrazione di sé come metodo educativo significa permettere agli 

allievi di ricoprire un ruolo attivo nella scoperta della collettività e favorisce inoltre un’auto-

formazione, un percorso per imparare ad apprendere pensando a sé, pensandosi nel mondo. (Orbetti, 

Safina & Staccioli, 2005). È fondamentale offrire ai bambini l’occasione di lasciare traccia del proprio 

cammino, poiché portare a scuola la propria storia o i propri ricordi è necessario per distinguersi e 

per costruire l’identità personale. 

Non basta, tuttavia, lasciare ai nostri allievi degli spazi per raccontarsi. Se offriamo queste occasioni, 

è essenziale avere cura delle storie che si svelano. Quando una storia viene valorizzata, diventa unica 

e memorabile. Il nostro compito, se vogliamo addentrarci in questo percorso, è quello di trasformare 

il quotidiano e l’ordinario in qualcosa di straordinario. (Bernasconi M., corso “Dalla pedagogia per 

progetti alla personalizzazione degli apprendimenti”, 2016/17). In quest’ottica, la scuola diventa 

dunque un luogo dove valorizzare se stessi e sviluppare le diverse forme di pensiero, uno spazio 

accogliente e protetto in cui è possibile ascoltarsi e ascoltare le narrazioni degli altri, imparare a 

riconoscersi e a riconoscere (Orbetti et al., 2005). 

Ancor prima di creare delle occasioni per raccontarsi, prima di ascoltare ed accudire le storie che 

entrano nelle aule, il docente deve predisporre tempi, spazi e un buon clima relazionale che 

permettano ai bambini di imparare partendo da se stessi. 

 

Le identità competenti 

Cosa sono e qual è il loro ruolo nella formazione del bambino 

Secondo l’autore Jesper Juul (2003) all’interno della nostra società c’è l’inclinazione a considerare i 

bambini non come individui veri e propri già dalla nascita, ma piuttosto come persone “in divenire”. 

Juul (2003) sostiene che, già in fasce, il bambino è competente e si dimostra collaborativo con i 

genitori, rispondendo alle loro aspettative. 



Certo che ci riusciamo! 

8 

Lavorare sulla narrazione di sé e sulle identità competenti dei bambini rappresenta un prezioso 

strumento per la scuola che vuole accogliere i bambini per come sono, con i loro saperi e le proprie 

esperienze. Orbetti, Safina e Staccioli (2005), ci ricordano, infatti, che nei primi tre anni di vita, 

l’essere umano impara gran parte delle cose che gli serviranno poi nel corso di tutta la sua esistenza. 

Di fatto, quando il bambino arriva a scuola, porta con sé i frutti della cosiddetta “scuola libera” ed è, 

in altre parole, portatore di esperienze e competenze che entrano anche in classe. Diventa, dunque, 

impellente la ricerca di un metodo che rispetti ogni allievo e gli permetta di mettere a disposizione 

degli altri questo suo bagaglio. 

Nella fattispecie, con il termine “identità competenti”, si vogliono intendere tutte le capacità, le 

preziosità che rendono unici i bambini e che possono potenzialmente influenzarne l’apprendimento. 

Ogni giorno in classe abbiamo l’occasione di domandarci di cosa siano ricchi i nostri allievi, senza 

tuttavia limitarci al contesto scolastico e disciplinare ma allargando lo sguardo alla loro vita e alla 

loro identità. Infatti le identità competenti dei bambini possono andare ben oltre le abilità disciplinari, 

toccando passioni, interessi, hobby e piccole specialità che li rendono competenti per l’appunto.  

Questo tipo di abilità resta sovente nell’ombra a scuola, luogo in cui ci si concentra maggiormente 

sulle competenze scolastiche. Lavorare sulle identità competenti permette di valorizzare ciascuno e 

soprattutto di scoprire delle capacità che spesso a scuola sono implicite poiché non direttamente 

spendibili nel contesto. Le specialità sono uniche ed ognuno ha il proprio scenario nel quale vive ed 

opera, quindi, nessuno avrà mai le stesse capacità in tutto, poiché svilupperà le competenze legate al 

proprio ambiente (Canevaro & Berlini, 1999). 

È dunque compito dell’insegnante chiedersi cosa sanno fare i suoi allievi e soprattutto in che 

condizioni sono in grado di farlo. Non bisogna dare per scontato che tutti i bambini riescano ad 

emergere a parità di condizioni: come succede per gli adulti, anche il bambino può faticare ad 

esprimere la propria ricchezza perché non sente il contesto abbastanza favorevole. Polito (2011) 

definisce i talenti come dei semi da coltivare; da questo nasce l’esigenza di un terreno adatto ad 

accoglierli per farli prosperare fino a diventare alberi pronti ad offrire i propri frutti. 

La scuola anche in questo caso si dimostra un luogo fertile per far emergere e far germogliare le isole 

di forza degli allievi; la classe e la sua dimensione sociale permettono al bambino di riconoscersi e 

distinguersi nelle proprie abilità. Gli altri invero, ci fanno da specchio e ci permettono di capire chi 

siamo ma non solo, quello che portiamo come singoli individui favorisce un arricchimento sociale e 

ci permette di riconoscere quanto siamo speciali e straordinari. “Ogni scoperta personale dei bambini 

e del docente, partecipa alla costruzione di senso che parte dall’individuo per poi tornare al gruppo e 

viceversa.” (Orbetti et al., 2005, p. 139). 



  Cristina Castelli 

 

  9 

 

Allo stesso modo Lorenzoni afferma come sia importante capire chi siamo e quali sono le nostre 

competenze per poter essere e vivere all’interno di un gruppo. “Sono convinto che la scuola debba 

essere, prima di tutto, un luogo in cui incontrare noi stessi. Un luogo dove ci apriamo, tocchiamo e 

studiamo il mondo, per poter meglio comprendere qual è il ruolo che possiamo giocare nella vita, 

insieme agli altri. Non è possibile costruire nessuno spirito critico, nessuna libertà e indipendenza di 

giudizio, infatti, se non partiamo da noi e non abbiamo fiducia di potercela fare. Ma quale 

consapevolezza abbiamo di noi quando siamo bambini? Quanto ci suggestionano le immagini che gli 

altri ci proiettano addosso? Cosa ci aiuta davvero a conoscere le nostre qualità e particolarità?” 

(Lorenzoni, 2014, pp. 153-154). 

 

Come identificare e utilizzare le competenze individuali a scuola 

Avviare un percorso alla ricerca delle identità competenti attraverso la narrazione di sé, presuppone 

che alla base vi sia un’osservazione puntuale e costante dei propri allievi.  Oltre a ciò, per scoprire di 

più sui nostri alunni è importante approfittare di tutte le occasioni di conversazione che ci vengono 

offerte durante la giornata: chiacchierate informali, racconti del fine settimana, discussioni collettive, 

piccole confessioni e rivelazioni. Ogni circostanza è buona per permettere ai bambini di portare la 

propria storia in classe. 

Risalire alle identità competenti dei ragazzi può risultare più semplice quando c’è facilità degli stessi 

ad esporsi. Alcuni bambini si fanno riconoscere per le proprie abilità, perché elogiate da compagni e 

docenti o perché trovano spazio nelle occasioni di discussione. Ci sono poi quei bambini che Juul 

(2003) definisce “invisibili”. Invisibili poiché non sono mai stati visti per quello che sono e sentono 

e diventano tali se sono stati sistemati in un ruolo particolare: il “chiacchierone”, “quella che non 

porta mai i compiti”. Queste etichette vengono affibbiate in classe (ma anche a casa) a causa 

dell’instaurarsi di dinamiche stereotipate tra allievo-docente ed allievo-compagni. 

Quando nella nostra classe abbiamo dei bambini che non sono riconosciuti competenti tra i compagni 

è nostro dovere andare alla ricerca di questi pregi, e per farlo, come già accennato, non dobbiamo 

limitarci al solo contesto scolastico e disciplinare perché possiamo recuperare delle qualità che i 

bambini portano con loro. Dal lato del docente, questo significa mostrare apertura per inserire 

dell’extrascolastico dando in classe l’opportunità anche ai bambini “invisibili” di essere visti da altri 

punti di vista. 



Certo che ci riusciamo! 

10 

Per lavorare sulle identità competenti si può seguire la metodologia descritta da Berlini e Canevaro 

(1996): inizialmente si ricercano le competenze individuali dei bambini attraverso dei brainstorming 

o la costruzione di carte d’identità dove i bambini indicano ciò che sanno e amano fare. In seguito, 

poiché abbiamo tra le mani le identità competenti dei nostri bambini, la nostra grande responsabilità 

e il modo migliore per valorizzarle è far loro esprimere questa competenza in veste di insegnanti e 

offrire il proprio pregio al resto del gruppo, andando così ad arricchire il bagaglio comune. A sostegno 

di questa tesi, Polito (2011), mette l’accento sulla necessità di sviluppare e perfezionare i luoghi 

d’eccellenza dei bambini senza dimenticare però, l’importanza “di regalare, di donare il proprio 

contributo alla comunità che ha messo a disposizione tutte le sue risorse per aiutarci a diventare 

migliori coltivando le nostre doti e inclinazioni” (Polito 2011, p. 27). 

Per fare ciò esistono diversi tipi di attività, come il tutoring oppure la costruzione di un archivio di 

classe in cui vengono elencate tutte queste specialità. 

La comunità, la classe, è dunque un luogo dove nascono, dove si nutrono e dove è possibile restituire 

ed offrire i propri luoghi d’eccellenza. Inoltre il bambino è portato a decentrarsi e comprendere 

l’importanza della pluralità, i bambini sono sensibilizzati alla diversità che può però essere declinata 

a patrimonio comune e non solo: poiché il bambino comprende anche l’importanza di se stesso, di 

quanto vale e di quale sia il suo potenziale. 

 

Il ruolo del docente in un percorso sulla narrazione di sé e alla scoperta delle identità competenti 

L’insegnante può accendere la scintilla della curiosità e suscitare l’interesse e il sentimento di fiducia 

necessari affinché i bambini partecipino in modo attivo al processo di scoperta di sé. “In situazioni 

educative che abbiano come obiettivo la narrazione di sé, il docente dovrebbe accompagnare i propri 

allievi a riconsiderare le cose che conoscono già e a colorarle in modo diverso” (Orbetti e al., 2005, 

p. 51). 

Ci sono però degli aspetti fondamentali da tenere in considerazione quando si desidera intraprendere 

un simile percorso affinché l’azione didattica non risulti falsata e preconfezionata. 

La narrazione di sé come metodo didattico, così come un lavoro sulle identità competenti, richiede al 

docente un atteggiamento di umiltà nell’ascolto. Non possiamo dimenticare che questo tipo di 

percorso può toccare la sfera più intima del bambino, al quale si chiede di portare alla luce qualcosa 

che ha dentro. 

I bambini vanno accompagnati, ascoltati ed è importante non forzare i loro racconti nella speranza di 

voler raccogliere sempre più dati ed informazioni. 
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Polito (2011) sostiene che per riconoscere i propri talenti è fondamentale che qualcuno creda in noi e 

dia valore alla nostra persona. 

“Ognuno ha una favola dentro che non riesce a leggere da solo. Ha bisogno di qualcuno che, con la 

meraviglia e l’incanto negli occhi, la legga e gliela racconti”.  Questi versi di Neruda possono valere 

anche per le storie, per le identità competenti ed i talenti dei bambini che, come afferma Polito (2011), 

non possono essere scoperti in solitudine. Ognuno “ha bisogno degli occhi curiosi e valorizzanti delle 

persone che gli vogliono bene per credere di più in se stesso e dare il meglio di se stesso” (Polito 

2011, p. 20). 

È altresì essenziale rispettare i tempi del bambino legati a quanto sia disposto a raccontare di sé in un 

determinato momento. L’insegnante dovrebbe riuscire ad assumere un atteggiamento che vada oltre 

le attività studiate a tavolino e che si limitino a trattare determinati aspetti e contenuti; non si tratta di 

soddisfare le nostre esigenze, piuttosto di dimostrare un’apertura tale che permetta ai bambini di 

imparare da questi momenti formativi senza affidarsi troppo a previsioni ed attese (Orbetti et al., 

2005). 

“Il progetto autobiografico deve costantemente appartenere alla categoria del flessibile, esser pronto 

cioè ad essere rivisto in corso d’opera e questo richiede al conduttore di essere sempre attento a 

cogliere possibilità di deviazioni e spostamenti. […] Avere certezze, cercare verità assolute 

significherebbe tradire lo spirito delle filosofie che sostengono e stanno dietro un approccio di questo 

tipo.” (Orbetti et al., 2005, p. 139). 

Il ruolo del docente e della scuola sono dunque il perno sul quale il bambino ha la possibilità di 

costruire, scoprire e riconoscere le proprie potenzialità e quelle altrui. Ogni materia permette di andare 

a sviluppare una diversa potenzialità della mente. Ciò significa che tutti i talenti possono trovare uno 

spazio loro nell’ambiente scolastico (Polito, 2011). È anche grazie alla scuola, dunque che i bambini 

possono trovare la propria inclinazione e capire quali siano i loro talenti e le loro preferenze che, in 

un secondo momento, potranno sviluppare in maniera più puntuale. 

I bambini tendono a considerare l’adulto piuttosto che i compagni come fonte di sapere e punto di 

riferimento in caso di bisogno. Si aspettano che sia il docente a stimolarli o fornire consegne per 

neutralizzare le difficoltà. Secondo Canevaro e Berlini (1999) i coetanei sono una risorsa umana 

importante. “Riferendosi alla situazione scolastica pensiamo soprattutto ai compagni di classe, ma 

non solo. Potrebbero anche essere compagni di altre classi.” (Canevaro e Berlini, 1999, p. 92). In 
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questo senso, dunque, il percorso che svolgeremo cercherà di far capire agli allievi quanto i compagni 

di classe possano essere un sostegno e un aiuto nei momenti di necessità. 

 

Il legame tra identità competenti e autostima degli allievi 

Non è inusuale scoprire che all’interno delle nostre classi ci siano bambini con una scarsa stima di 

sé. 

Il concetto di sé corrisponde all’insieme di rappresentazioni e d’informazioni che ci descrivono. 

L’autostima invece è la valutazione che un individuo attribuisce a questo insieme d’informazioni. 

Con questo termine si vuole intendere “la conoscenza e l’esperienza di quello che siamo. Si riferisce 

a quanto conosciamo di noi stessi e a come consideriamo ciò che sappiamo” (Juul, 2003, p. 65). Avere 

un buon senso di autostima si traduce in un sentimento di completezza e di soddisfazione personale 

(Juul, 2003). 

Credere di poter influenzare l’autostima di qualcuno è ben più presuntuoso di quanto generalmente 

si pensi. L’autostima, infatti, è un modello multidimensionale, un insieme di tasselli che vanno ad 

inglobarsi e a formare l’autostima globale, la quale si riferisce ad un benessere generale, che si 

sviluppa nei primi anni di età ed è influenzata molto dal fatto che qualcuno ci ama indipendentemente 

da quello che siamo e sappiamo. 

Il grado di autostima di ognuno è principalmente influenzato da due fattori: quello storico e quello 

contemporaneo. Il primo, come già accennato, è legato alle valutazioni dateci da parte delle figure di 

riferimento durante l’infanzia, mentre il secondo alle valutazioni della nostra autostima specifica che 

influenza in parte anche l’autostima globale. 

Ciò che possiamo fare è lavorare con i bambini sulle autostime specifiche facendo leva su quello in 

cui loro si sentono competenti. (Figus, A., corso Competenze socio-emotive nella relazione educativa, 

2016). Andando a identificare i propri talenti, quindi una propria capacità, si va anche a lavorare sul 

concetto di sé, sviluppandolo. Infatti, grazie all’autoanalisi e agli occhi degli altri, si ricevono nuove 

informazioni sulle proprie capacità, siano esse più cognitive e scolastiche o affettive e relazionali. 

La mancata coltivazione delle potenzialità e dei talenti dei bambini, potrebbe avere come 

conseguenza una scarsa conoscenza di sé, così come delle proprie capacità, tendendo quindi a 

sottovalutarsi o, al contrario a sovrastimarsi. In entrambi i casi, il risultato è un’immagine di sé falsata. 

(Polito, 2011). 
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Riassumendo, lavorare sulle identità competenti dei nostri allievi serve a sviluppare all’interno della 

classe la conoscenza reciproca, la scoperta dei luoghi di eccellenza di ognuno e permette di favorire 

le autostime specifiche, aiutando così gli allievi nella costruzione di una corretta immagine di sé. 

Inoltre un percorso di questo tipo fa sì che sentendosi competente in un determinato settore il bambino 

sarà portato a responsabilizzarsi e ad aiutare gli altri in ciò che meglio sa fare. Sapere di riuscire a 

fare qualcosa ti porta senza dubbio a essere una risorsa per gli altri in quel determinato campo e 

dunque a prenderti delle responsabilità e permette di riorganizzare il gruppo classe e di modificare le 

dinamiche interne instauratesi. Infatti consente di creare un clima più positivo e può influire 

positivamente sull’apprendimento, rendendo più unito il gruppo (Polito, 2013). 

Queste sono le motivazioni a giustificazione della presente sperimentazione, che si pone come scopo 

quello di favorire nei bambini, anche piuttosto piccoli, lo sviluppo di una coscienza di sé e dei propri 

valori. 
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Parte applicativa 

Lavoro collettivo 

 “E se non ci riesco?” 

a) Descrizione 

Ho iniziato il lavoro leggendo il libro “E se non ci riesco?”2 di Silvia Serreli, il quale racconta di una 

bambina, Tea, che scopre che durante le vacanze estive si recherà al mare con la sua famiglia e degli 

amici. I suoi sentimenti rispetto a questa notizia sono però contrastanti: da una parte è felice, dall’altra 

è triste e preoccupata poiché significa dover imparare a nuotare, ma la bambina teme di non riuscire. 

Grazie alla mamma, alla nonna e al confronto con i suoi amici scoprirà poi che tutti hanno qualcosa 

che non sanno fare, ma comunque hanno tante altre capacità. Quello che imparerà sarà che nonostante 

le difficoltà è importante non demordere e provare, anche da adulti. 

Ho deciso di proporre questa lettura poiché contiene i diversi punti che intendevo toccare con il 

lavoro: l’idea dei talenti, il fatto di aver bisogno anche degli altri e dei loro occhi per riconoscerli, 

così come il fatto che a volte nell’affrontare le novità si ha un po’ di paura e di timore, che però è 

importante superare (aspetto molto importante per V.). 

Dopo aver letto il racconto ho chiesto ai bambini cosa ne pensassero e ho posto alcune domande di 

comprensione per assicurarmi che gli eventi narrati e il senso della storia fossero chiari per tutti. 

In seguito ogni bambino ha ricevuto due foglietti su cui rappresentare e poi scrivere una sua abilità, 

qualcosa in cui si sente molto bravo, e una sua paura o qualcosa in cui non si sente bravo o sicuro. 

b) Commento 

Ho notato che il racconto e i suoi contenuti sono stati da subito chiari agli allievi, che non hanno 

avuto difficoltà a identificare gli avvenimenti e a trovare il significato della storia. Di riflesso, i 

bambini non hanno avuto problemi a immaginare cosa avrebbero rappresentato sui fogli ricevuti. 

                                                 

 

2 “Tea – e se non ci riesco?”, Silvia Serreli, Giunti Kids, 2014 
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Nel momento di rappresentazione delle proprie abilità e paure due bambine, tra cui V., sono venute 

da me dicendo di non sapere cosa disegnare. Allora ho cercato di aiutarle con delle domande, come 

ad esempio “cos’è che ti piace molto fare?”, “c’è qualcosa in cui ti senti anche molto brava?”. In 

questo modo ho cercato di fornire loro degli stimoli e le ho invitate a rifletterci senza fretta. Questo 

episodio mi ha provato come a volte possa non essere così evidente riuscire a individuare da soli, su 

due piedi, qualcosa in cui ci si sente particolarmente bravi. Immagino che questo possa dipendere dal 

fatto che magari i bambini non ci hanno mai riflettuto più di tanto e questo sottolinea ancora una volta 

l’importanza di esplicitare tali aspetti, anche per creare una sana autostima e consapevolezza di sé 

negli alunni. 

Per altri bambini invece è stato più semplice trovare qualcosa da disegnare perché magari emergono 

spesso in classe le loro abilità (non solo durante le attività ma anche a ricreazione o nei racconti del 

fine settimana). Diverse delle abilità raffigurate riguardavano gli sport praticati (hockey, calcio, 

equitazione, nuoto, ecc.: vedi allegati 1). Un bambino di prima, F., ha dapprima disegnato una lavagna 

raffigurante diversi calcoli (come 200 + 300) ma poi l’ha cancellata per sostituirla con lui che si tuffa. 

Quando gli ho chiesto come mai avesse fatto questo cambiamento non mi ha dato una motivazione 

particolare e ho avuto il dubbio che si fosse lasciato condizionare un po’ da quanto stavano facendo 

i compagni e dalla storia che aveva sentito. Infatti, la matematica è una sua grande passione e spesso 

viene a raccontarmi dei calcoli che è in grado di fare. Questo bambino non è stato l’unico a sembrarmi 

un po’ influenzato dal racconto. Infatti, 6 allievi hanno disegnato come talento il nuoto o i tuffi (v. 

allegati 1), uno dei temi principali del testo, benché non abbiano mai espresso questo talento in altri 

momenti. Non posso essere certa che questi bambini abbiano semplicemente riportato quanto hanno 

sentito nella storia, ma il dubbio mi è venuto. 

In generale, quelli rappresentati erano aspetti poco legati all’ambito scolastico. Se per me questa 

poteva rappresentare una difficoltà in più nel proseguimento del mio lavoro, nel trovare il modo di 

valorizzare e approfondire quanto portato dai bambini, ho comunque reputato interessante poter 

portare in classe abilità che altrimenti non emergerebbero se non dai racconti, ad esempio di quanto 

svolto durante il fine settimana, facendo così incontrare una volta in più scuola e ambiente esterno. 

Come detto nella descrizione, ho fatto rappresentare ai bambini anche le loro paure o degli aspetti in 

cui si sentono poco bravi o impauriti ad affrontare, ma poi non li ho più ripresi. Sarebbe comunque 

interessante, con classi future, approfondire anche questa tematica perché permette agli allievi di 
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comprendere che tutti hanno delle paure o delle attività su cui si sentono meno sicuri e che aiutandosi 

o sostenendosi si può migliorare almeno un po’. 

Caccia ai talenti in classe 

a) Descrizione 

Al rientro dalle vacanze di Carnevale, gli allievi hanno trovato sul banco un bigliettino con il loro 

nome (vedi allegati 2). All’interno c’era un messaggio scritto da me nel quale ho espresso un 

complimento (ad es.: “sei molto bravo a …”). Questo l’ho riportato anche sul “cartellone dei talenti” 

(vedi allegati 3). Su di esso ho poi aggiunto il talento che i bambini avevano identificato per se stessi 

nel primo momento. 

Ho in seguito spiegato come funziona il tabellone: ogni bambino ha la missione di osservare bene i 

propri compagni, sia durante scuola sia nei momenti ricreativi, e di trovare i loro talenti, che vanno 

segnati su un bigliettino, riposto nello “scrigno dei talenti”, che sarà appeso proprio al cartellone. 

Questo tabellone ha lo scopo di far esplicitare ai bambini e poi fissare, rendere disponibili per tutto il 

gruppo i talenti di ognuno. 

b) Commento 

I bambini sono rimasti molto sorpresi del bigliettino che ho scritto loro. Esso ha sicuramente suscitato 

curiosità e catturato il loro interesse, tanto che un bambino, vedendolo, si è chiesto cosa fosse, 

ipotizzando un invito di compleanno. 

Una volta aperto, i bambini mi hanno chiesto se potevano tenerlo e si sono dimostrati anche curiosi 

di sapere cosa ci fosse scritto sui biglietti dei compagni, quindi hanno preso un po’ di tempo per 

confrontarsi. Trovo che questo sia indicativo di un certo interesse degli allievi verso i compagni e ha 

permesso di approfondirne la conoscenza. Rispetto al rapporto con me, questo messaggio ha 

probabilmente dato la possibilità agli alunni di sentirsi valorizzati e considerati così come di avere 

un’idea di come sono visti dalla maestra e di cosa emerge quando sono a scuola, ma non solo durante 

lezione. 

In particolare nel periodo iniziale della presenza del cartellone dei talenti, i bambini hanno 

costantemente portato dei talenti da aggiungere. Ad esempio mentre si stavano svolgendo degli altri 

lavori o mentre si stava discutendo, capitava che alcuni bambini dicessero, a volte magari anche 

ironicamente: “allora possiamo aggiungere questa cosa per quel bambino al cartellone!”. 
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Un episodio interessante che mi ha permesso di osservare l’effetto del lavoro sui talenti e del 

cartellone presente in classe si è verificato con E., un bambino di seconda. Infatti, un po’ prima che 

appendessi il tabellone dei talenti e che chiedessi di andare alla loro ricerca e di presentarli, egli aveva 

presentato (avevamo l’abitudine, per un’ora a settimana, di presentare degli oggetti o delle cose 

importanti dei bambini per promuovere la narrazione di sé e la conoscenza reciproca) gli stemmi delle 

squadre appartenenti alla serie A del campionato italiano di calcio che aveva riprodotto lui con fogli 

e pennarelli, anche grazie all’aiuto del fratello e del papà. Il bambino ci teneva molto a questi lavori 

e li ha esposti tutti in aula dopo averli presentati. Qualche tempo dopo, quando ho introdotto in modo 

più incisivo il discorso sui talenti, E. è venuto e mi ha detto: “ma allora fare gli stemmi è un mio 

talento!” e l’ha aggiunto nella sua parte di cartellone. 

Un giorno, vedendo che gli alunni lo avevano lasciato un po’ da parte, ho chiesto se avevano notato 

dei talenti da aggiungere e me li sono fatta dettare. Facendo il lavoro in questo modo ho potuto notare 

che una bambina tendeva a trovare soprattutto talenti per se stessa, altri due allievi, amici tra loro, 

invece si trovavano talenti a vicenda. Ho visto pure che alcuni allievi hanno davvero osservato i loro 

compagni, anche ad esempio a ricreazione. Difatti, un bambino mi ha detto di scrivere a un compagno 

suo amico: “quando gioca a calcio è bravo a beccare l’asta”. Si potrebbe pensare che il bambino 

volesse prendere in giro il suo amico, in realtà è stato un momento simpatico che secondo me ha 

permesso in modo implicito di capire che non bisogna sempre saper fare tutto in modo perfetto e che 

piuttosto di ridere di qualcuno è meglio ridere con qualcuno. Nello stesso momento una bambina ha 

identificato un talento di V., ma quando ha detto di avere qualcosa per lei, V. ha fatto una sorta di 

smorfia, quasi come se si sentisse a disagio o imbarazzata per questa situazione. Lo stesso è capitato 

un po’ di tempo dopo quando al rientro dalla ricreazione V. mi ha regalato una corona di margherite 

creata da lei e quindi le ho espresso il mio desiderio di aggiungere questa abilità al cartellone. Lei 

dapprima mi ha detto di no, poi però le ho chiesto come mai e le ho spiegato che era molto bello 

quello che aveva costruito e che io non ero in grado di farlo. Dopo un po’ allora è venuta a chiedermi 

quando avrei aggiunto quel talento alla sua colonna del cartellone. Ho cercato di interpretare questo 

suo comportamento e credo che in V. ci sia una certa timidezza, che forse la spinge un po’ a 

nascondersi e a evitare situazioni che la potrebbero esporre ai compagni. 

Ho poi potuto osservare che alcuni allievi hanno prestato attenzione anche a se stessi. Infatti, un 

giorno sono arrivata a scuola e ho visto che N., allievo di seconda, aveva scritto per se stesso: “sono 

bravo a canto”. Questo l’ha fatto proprio dopo la lezione di musica, quindi credo che N. abbia vissuto 

un momento che l’ha poi spinto, magari anche grazie ai suoi compagni, a pensare al cartellone e ad 
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arricchirlo. Questo episodio mi ha fatto comprendere che non è per forza la mia presenza o il mio 

incoraggiamento a far pensare al cartellone dei talenti, ma che esso sta diventando parte integrante 

del vissuto della classe. 

Mi sarei aspettata che, in particolare alcuni bambini, avrebbero fatto commenti del tipo: “a me hanno 

scritto un tot di talenti, a te?”, “io ho più talenti di te!” e così via. In realtà questa dimensione 

competitiva non è emersa più di tanto. Un giorno un bambino ha osservato il cartellone e ha detto, 

sarcasticamente: “io ne ho pochi…” ma poi il discorso non ha avuto seguito. Questo mi ha 

positivamente sorpresa perché il senso del cartellone non era quello di creare competizione, ma di 

valorizzare ognuno e di mettere a disposizione di tutti le proprie capacità. 

Nonostante gli alunni non si siano concentrati sulla dimensione competitiva del cartellone, è stato 

inevitabile, almeno per me, notare che ad alcuni allievi non venivano aggiunti talenti e che anche 

questi stessi bambini non se ne aggiungevano. Nessuno è mai venuto a lamentarsi o a dirmi che non 

gli erano stati segnati dei talenti e questo mi ha fatto riflettere. Mi sono chiesta se fosse perdita di 

interesse verso il tabellone, mancata conoscenza di se stessi o altro. Quando però, a distanza di tempo, 

ho riservato un momento collettivo a fine pomeriggio per aggiornare il cartellone, ho notato che i 

talenti che mi venivano dettati riguardavano anche bambini che fino a quel punto sul cartellone ne 

avevano pochi o non ne avevano ancora di quelli identificati dai compagni. Un esempio è J.: egli a 

ricreazione gioca spesso da solo per scelta sua, ma con il passare dei mesi ha iniziato a giocare un po’ 

di più con gli altri, in classe porta i suoi racconti molto dettagliati e le sue conoscenze che spesso 

sorprendono anche noi docenti (inerenti vari ambiti). Se inizialmente sulla sua parte di cartellone non 

erano presenti molti talenti, in questo breve momento ne sono emersi 3 o 4 da bambini diversi. Questo 

mi ha fatto capire come la conoscenza, nel tempo, e il fatto di aver colto ogni buona occasione per 

riallacciarmi al discorso dei talenti abbia permesso di approfondire la conoscenza di un compagno 

che ama stare per conto suo. Sempre in questo momento, è successo qualcos’altro di interessante: una 

bambina ha espresso per altre sue due compagne una bravura nel ballare hip-hop, dunque in qualcosa 

che svolgono insieme durante i momenti extra – scolastici. Ho quindi trovato molto interessante il 

fatto che nel tabellone venissero integrati anche dei talenti visti in momenti non prettamente legati a 

quanto accade in aula. 
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Presentazioni dei talenti 

a) Descrizione 

Una volta a settimana i bambini hanno la possibilità di presentare un loro talento attraverso fotografie, 

oggetti, ecc. Può essere quello identificato dopo il primo momento di questo lavoro oppure un altro. 

Dopo il momento di presentazione i compagni hanno sempre l’occasione di porre domande o di 

commentare quanto hanno visto e sentito. 

Questi momenti hanno come scopo quello di promuovere la narrazione di sé e di favorire quindi la 

conoscenza reciproca, in particolare a livello di talenti, e di valorizzare questi ultimi. Infatti, una volta 

che si conoscono le abilità degli altri, poi se ne potrà usufruire. 

b) Commento 

Questi sono momenti che i bambini apprezzano molto, poiché possono portare e raccontare un pezzo 

della loro realtà, spesso non legato al mondo scolastico. Anche i compagni che ascoltano si 

dimostrano interessati, attraverso le domande o i commenti che fanno. Inoltre, si creano in fretta le 

condizioni per poter raccontare: il silenzio cala in fretta e gli occhi sono puntati su colui o colei che 

presenta. In queste occasioni i bambini identificano spesso punti comuni tra di loro (stessa passione, 

esperienze vissute insieme, ecc.), approfondendo dunque la loro conoscenza e trovando nuovi 

argomenti di cui parlare che possono essere punti di partenza per costruire o arricchire le proprie 

amicizie. 

Interessante è stato quando un allievo ha mostrato delle foto in cui gioca a tennis e io ho detto di 

praticare a mia volta questo sport. Alcuni allievi si sono sorpresi di ciò e questo episodio ha permesso 

loro di conoscere meglio anche me. 

E. è una bambina di prima che fatica molto a concentrarsi sulle attività che vengono proposte e questo 

compromette anche i risultati che ottiene. Ciononostante anche lei ha presentato il suo talento: il 

nuoto. L’alunna ha portato due fotografie e ha raccontato dei giochi che le piace fare in acqua e dello 

stemmino che ha ricevuto così come di quello che dovrà fare. Questo ha permesso lo scambio tra gli 

allievi, sia sugli stemmini ricevuti sia sulla passione in comune per questo sport, e la bambina ha 

gestito molto bene la fase delle domande, confrontandosi con i compagni che anche fanno nuoto sugli 

stemmini ricevuti (“io sono arrivato a questo, che però è dopo il tuo”, “il mio stemmino ha lo stesso 

animale ma i colori sono un po’ diversi”,…). Un’altra alunna è rimasta un po’ sorpresa della 

presentazione della compagna e ha detto: “quindi il talento di E. è il nuoto!”. In quel momento ho 
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capito di essere riuscita in parte del mio intento con questo lavoro. L’idea era infatti anche quella di 

far capire agli allievi che nonostante a scuola alcuni bambini possano avere delle difficoltà, ognuno 

ha qualcosa in cui è bravo, basta interessarsi agli altri e cercarlo. 

Un altro momento che mi ha impressionata molto è stato la presentazione di N., la bambina 

ipovedente. Lei infatti ha portato due fotografie in cui è ritratta mentre scia e ha raccontato quando 

ha iniziato e dov’era in quelle immagini. Quello che mi ha colpito in particolare è la tenacia e la 

capacità di adattamento della bambina: nonostante ci veda poco, ha imparato comunque a sciare e lo 

identifica come un suo talento. Non sono stata solo io ad accorgermi di questo aspetto, ma anche una 

bambina di prima che ha detto: “ma N. sei davvero brava! Complimenti!”. È stato per me emozionante 

vedere come anche un’allieva di sei anni abbia colto, magari esplicitandolo con parole semplici ma 

efficaci, questo concetto e come N. abbia presentato un talento che magari non ci si aspetterebbe, 

rendendo naturale il fatto che nonostante il suo deficit lei riesca in questo sport. In questo modo credo 

che la sua presentazione abbia influito nel raggiungimento dell’obiettivo che avevo espresso nella 

motivazione della scelta di questo tema di lavoro. 

Due allievi, amici tra loro, praticano insieme hockey e durante un fine settimana hanno partecipato a 

un torneo per il quale hanno ricevuto la maglia con tanto di cognome. Al ritorno a scuola hanno 

portato la maglia (v. allegati 4) e le fotografie sia della squadra in cui militano sia di loro mentre 

giocano, esprimendo la volontà di presentare insieme quanto hanno vissuto. Io ovviamente ho 

accettato e gli allievi, nel momento di racconto, hanno indossato le loro maglie, hanno spiegato quanto 

fatto e presentato la squadra. Mi ha colpita vedere l’attaccamento a quell’avvenimento e la voglia di 

condividerlo con il resto della classe. Questo momento, oltre a promuovere la narrazione di sé, ha 

fatto sì che i due bambini presentassero anche il loro talento.  

Laboratorio di educazione grafico – pittorica 

a) Descrizione 

Per l’arrivo della primavera, come di consueto per il cambio di stagione, ho chiesto ai bambini di 

creare dei lavori (disegni, costruzioni, ecc.) che ricordassero loro la stagione in arrivo e che avremmo 

poi appeso o sistemato in aula per abbellirla. Questa volta, al contrario delle precedenti (con autunno 

e inverno), ho lasciato completa libertà rispetto ai materiali da usare e al risultato da ottenere, così 

come rispetto alla modalità di lavoro: gli allievi hanno potuto decidere se lavorare da soli, in coppia, 

e così via. Gli alunni avevano a disposizione: ovatta, cartoncini colorati, forbici, colla, cannucce, fogli 

da origami, pastelli, ecc. Prima di dare il via al lavoro ho fatto una sorta di brainstorming rispetto agli 
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elementi tipici della primavera, così che anche quegli alunni a corto di idee potessero avere qualche 

spunto. 

b) Commento 

L’attività non era stata pensata per fare parte di questo lavoro, ma si è rivelata essere una preziosa 

occasione di valorizzazione delle abilità degli allievi. Infatti, non avendo dato particolari vincoli e 

non essendo un lavoro di mera riproduzione di un modello, gli allievi hanno avuto la possibilità di 

dare spazio alla loro creatività. In particolare, un’allieva di origini giapponesi ha creato degli origami, 

attirando la curiosità di alcune sue compagne che hanno cercato di imitarla e di farsi spiegare. Io ho 

colto subito l’occasione per valorizzare il suo lavoro, fermando tutti e mostrando quanto stava 

svolgendo questa bambina. La sorpresa ancora maggiore è però arrivata nel pomeriggio, quando S. 

ha portato un sacchetto pieno di origami, che ha costruito a casa con sua mamma e una sua compagna 

durante il mezzogiorno. S. ha voluto regalarne uno ad ogni suo compagno. 

Sempre la stessa bambina, dopo aver creato gli origami, ha rappresentato un uccellino con l’ovatta e 

del cartoncino per il becco. Anche in questo caso ho mostrato il suo lavoro ai compagni e V., 

vedendolo, ha deciso di farne uno uguale, facendosi spiegare da S. come realizzarlo. 

Comunque, anche V. ha avuto modo di essere valorizzata in questo lavoro. Infatti, un’allieva ha 

voluto creare un disegno con dei cartoncini e ha rappresentato la tana di un animale, il suo dubbio 

però riguardava la scelta dell’animale da rappresentare. Io non ho voluto suggerirne alcuno, ma le ho 

detto che avremmo potuto chiedere a V. visto che sa molte cose riguardanti la natura e gli animali. 

Abbiamo dunque interpellato V. che ha aiutato la sua compagna A. a trovare un animale da disegnare, 

usufruendo di questo suo talento, presente anche sul cartellone. 

Durante il lavoro si è creata la possibilità di valorizzare anche altri allievi. Infatti, un bambino era in 

difficoltà a creare il suo lavoro e mi ha chiesto aiuto, ho però deciso di non fornire alcun consiglio 

bensì di rilanciare la questione a tutto il gruppo, sia per sviluppare il pensiero creativo sia per far 

passare il messaggio che non è sempre e solo la maestra ad avere la soluzione giusta o migliore, ma 

anche i compagni. Così facendo alcuni allievi si sono messi a disposizione per trovare delle soluzioni 

al problema e aiutare il compagno. 
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N. e la sua fiaba 

a) Descrizione 

N. è una bambina che ha avuto difficoltà di linguaggio e che per questo motivo è stata rimandata di 

un anno alla scuola dell’infanzia. Ancora oggi non pronuncia sempre correttamente tutte le parole e 

nello scritto capita che non separi le parole in modo adeguato. Nonostante ciò ama molto inventare 

storie oralmente e più volte mi ha espresso questa sua abilità, quasi come se il riconoscimento di tale 

capacità fosse un suo bisogno. 

Per italiano ho svolto un percorso sulla fiaba e più in generale sul testo narrativo che comprendeva 

dei momenti di invenzione a gruppi di fiabe, prima a livello prettamente orale e poi scritto. Durante 

una delle prime attività di invenzione orale, N. ha espresso il desiderio di poter trascrivere la fiaba e 

io ho accettato di buon grado, sia perché trovo importante promuovere l’entusiasmo degli allievi verso 

le attività proposte sia perché era un ottimo esercizio per migliorare. 

Dopo la fase di ideazione quindi, N. è passata in modo individuale alla trascrizione della fiaba. In 

seguito, visto che il testo, nella seconda parte soprattutto, risultava essere sconnesso e di difficile 

comprensione, lo abbiamo rivisto insieme. Io scrivevo quello che decidevamo insieme e che lei mi 

dettava così da permetterle di concentrarsi sui contenuti e sulla forma, più che sull’atto concreto di 

scrittura che può comunque essere molto impegnativo. In seguito N. è passata alla trascrizione “a 

bella” della fiaba e ha voluto, con una compagna di prima elementare, creare un libro con tanto di 

illustrazione (v. allegati 5). 

L’ultima fase è stata quella della mia lettura ai compagni della fiaba prodotta, la quale è poi stata 

inserita nella biblioteca di classe, nella categoria “libri scritti da bambini”. 

b) Commento 

Il lavoro è iniziato prima che cominciassi il percorso prettamente legato ai talenti, ma dopo un po’ è 

stato molto chiaro il legame tra i due. Infatti, uno dei talenti che avevo identificato in N. era proprio 

quello di inventare storie. N. ha accettato di buon grado di rivedere con me il racconto e ha messo 

molto impegno e inventiva nello svolgere questa attività. 

Alla fine è stata proprio lei a chiedermi di leggere e di condividere con i compagni quanto ha fatto e 

ho accettato volentieri poiché trovavo fosse un modo per dare valore a quanto svolto e per condividere 

un talento che ha dato vita a un piacevole momento collettivo di ascolto di un racconto. In più, magari, 

avrebbe invogliato anche gli altri a creare qualcosa di simile. I compagni hanno espresso il loro 
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apprezzamento verso quanto prodotto da N. e hanno riconosciuto pure loro il talento della bambina 

in questione. 

Lezione di origami 

a) Descrizione 

Come presentazione del suo talento, S. ha deciso di portare gli origami. Inoltre, si è messa a 

disposizione per insegnarne uno a tutti i suoi compagni di classe. 

b) Commento 

S. ha deciso di portare una fotografia dei suoi lavori, oltre ad alcuni origami costruiti e inventati da 

lei. Dopo un breve momento di racconto di questa sua passione, è passata a insegnarne uno. Non è 

stato subito semplice gestire questa situazione, anche perché piuttosto nuova, e i bambini, nonostante 

prestassero attenzione a quanto dicesse la loro compagna, tendevano a chiedere conferma a me per 

capire se quello che stavano facendo fosse corretto. Io ho cercato da subito di far passare il messaggio 

che in quel momento la maestra non ero più io e che quindi le domande andavano poste a S. È stato 

interessante vedere come man mano i bambini l’abbiano capito e si siano rivolti sempre più a lei per 

chiedere conferma (“è giusto S.? Si fa così?”). S. ha assunto bene il ruolo, acquisendo sicurezza man 

mano, e cercava di spiegare a voce nonché di mostrare praticamente quanto fare, non evidente per 

un’allieva di prima. Inoltre, quando i compagni esprimevano dubbi o chiedevano qualcosa, lei si 

avvicinava loro per aiutarli (v. allegati 7). 

Un aspetto che mi ha colpito è che l’alunna ha scelto di insegnare un origami che aveva i primi 

passaggi comuni a tutti, ma che poi poteva essere personalizzato da ognuno con dei ritagli. Questo ha 

fatto sì che dopo le spiegazioni ogni allievo potesse rendere unico il suo lavoro (v. allegati 7). Si è 

dunque ancora una volta promosso un momento di creazione libera e di grande entusiasmo nonché 

interesse verso il lavoro altrui. Infatti, gli allievi volevano vedere gli origami dei compagni, sapere 

come avevano fatto a farlo, farsi aiutare per ottenere un risultato simile e così via. I bambini hanno 

apprezzato davvero tanto questa attività e anche il fatto che io volessi fotografare gli origami, così da 

valorizzarli ancora maggiormente. 

Durante il lavoro si è verificato un episodio curioso: R. stava ritagliando il suo origami, ma ha tagliato 

troppo, quindi si è aperto. Inizialmente c’è stata un po’ di delusione ma poi gli ho fatto notare che 

sembrava a una ghirlanda e che si poteva usare benissimo come decorazione, quindi l’entusiasmo è 
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tornato e addirittura un suo compagno N. gli ha detto: “ma che bello R.! Puoi venire a farlo anche a 

me?”. In questo modo R. ha visto che anche da un errore può nascere qualcosa di bello ed è stato 

valorizzato dal suo compagno, che ha voluto vedere come ottenere un risultato simile. 

Un’allieva, nella fase di lavoro, è venuta da me dicendo che anche lei era in grado di creare qualcosa 

di simile e quindi ha espresso la volontà di poterlo insegnare ai suoi compagni. 

Quando ho proposto agli alunni di usare le loro creazioni per abbellire una finestra dell’aula, la 

maggior parte ha espresso invece il desiderio di poter portare a casa il proprio lavoro, così da 

mostrarlo anche in famiglia. Ho dunque lasciato la scelta ai bambini e pochi hanno accolto la mia 

proposta. Ad ogni modo credo che il fatto che abbiano voluto portare a casa il loro lavoro sia 

indicativo del legame che hanno instaurato con esso. 

Alla fine dell’attività S. ha chiesto: “vi è piaciuto?” e i bambini hanno risposto in coro di sì. Un’allieva 

ha addirittura fatto partire un applauso e S. ha sorriso, soddisfatta e riconosciuta ancora una volta in 

questa sua abilità. 

Lavoro incentrato su V. 

Gli animali del bosco 

a) Descrizione 

Per studio dell’ambiente ho proposto un percorso riguardante il bosco e la natura. Tra le attività che 

abbiamo svolto c’è stata una ricerca su cinque animali del bosco (volpe, riccio, scoiattolo, talpa e 

tasso). I bambini erano a gruppi e dovevano compilare la carta d’identità di un solo animale cercando 

le informazioni su alcuni libri, tra i quali ce n’erano anche certi portati da loro. In seguito i gruppi si 

sarebbero mischiati, per fare in modo che poi ogni bambino ricevesse le informazioni su tutti gli 

animali. La modalità di lavoro è quindi simile a quella dei gruppi di apprendimento di Meirieu. 

Visto che V. è una bambina molto appassionata di animali e di natura, ho pensato che questo percorso 

potesse essere un’ottima occasione per valorizzarla e mettere in luce le sue conoscenze, quindi ho 

ideato delle attività mirate a questo. 

b) Commento 

Effettivamente l’attività appena descritta si è rivelata essere un’occasione per far emergere le capacità 

di V., anche tra i suoi compagni e in modo molto spontaneo, per me inaspettato. Dopo il primo 

momento di compilazione della carta d’identità, ho osservato quanto svolto dagli allievi e prima di 
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lasciare un altro momento per terminare la scheda, ho posto ai bambini delle domande volte a mettere 

in comune le strategie che hanno usato per trovare in modo efficace e rapido le informazioni 

sull’animale, le difficoltà che hanno incontrato e cosa è stato invece più facile. Per il gruppo di V. ha 

parlato una sua compagna che ha detto: “per noi è stato facile fare questo lavoro perché V. sapeva già 

tante cose e quindi ce le ha dette, in più ha già visto la volpe e dunque sapeva com’era fatta”. V. ha 

alzato la mano e ha confermato di aver già visto questo animale e che il compito per lei effettivamente 

non era complicato, anche perché suo papà lavora in questo ambito. Con l’intervento della sua 

compagna, V. è stata valorizzata in modo molto spontaneo ed è stata riconosciuta come una risorsa 

importante che ha permesso di affrontare più facilmente l’attività. Credo che questo abbia fatto in 

modo che l’allieva, come nell’attività presentata qui di seguito, abbia acquisito almeno un po’ di 

fiducia nelle sue capacità, che spesso, di fronte ai primi fallimenti, le viene a mancare molto 

facilmente. 

A distanza di tempo, quando ho nuovamente ripreso questo lavoro, stavo spiegando che alla fine 

saremmo diventati tutti degli esperti di animali del bosco e un allievo mi ha detto “proprio come V.! 

Lei sa già tante cose!”. Questo mi ha fatto ben capire che V. ormai è riconosciuta nel gruppo classe 

come una risorsa e un’esperta in questo ambito. 

I solidi e gli scheletrati 

a) Descrizione 

Per geometria ho svolto un percorso inerente i solidi. Per aiutare gli allievi ad interiorizzare e a 

memorizzare i termini “spigoli” e “vertici” ho proposto delle attività nelle quali tramite l’osservazione 

e la manipolazione di alcuni solidi bisognava riprodurli con palline di plastilina (vertici) e 

stuzzicadenti di due differenti lunghezze (spigoli). Prima però bisognava fare la lista della spesa dei 

materiali necessari. Inizialmente ho chiesto agli allievi come si potesse creare un solido con quei 

materiali. Dapprima un allievo ha cercato di darmi le indicazioni per costruire una piramide, in seguito 

è intervenuta V. che da subito è stata molto precisa nelle indicazioni fornitemi, permettendomi di 

riuscire a ricostruire quel solido. Dopo il momento di spiegazione dell’attività ho poi lasciato che 

fossero gli allievi, a coppie, a costruire liberamente alcuni scheletrati. 
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b) Commento 

Vedendo che V. ha alzato la mano per offrire una sua soluzione nonostante il compito fosse nuovo e 

lei sia piuttosto timida, ho approfittato subito per interpellarla. Mi è sembrato di capire che, vedendo 

di aver fornito una buona risposta, la bambina abbia preso coraggio e entusiasmo verso il compito. 

Cogliendo questo ho rinforzato positivamente il suo intervento, così da darle fiducia verso le sue 

capacità. 

Ho notato anche che la bambina ha da subito provato soddisfazione nello svolgere questa attività e 

anche nel momento più laboratoriale V. ha costruito diversi solidi, chiedendo come i suoi compagni 

di fotografarli, e ha accettato di buon grado di aiutare la sua compagna di banco, nonostante di solito 

sia più restia e insicura nell’affrontare le attività e nel fornire aiuto. Anche nel momento poi di verifica 

del percorso svolto, ho notato che V. ha compreso bene i concetti trattati e ha acquisito le competenze 

che mi ero prefissata. Questo mi ha fatto riflettere sull’influenza che il modo di affrontare i compiti 

ha poi sui risultati che si possono ottenere. Infatti, V. ha subito avuto successo nell’affrontare il 

compito e questo le ha dato sicurezza così come voglia di svolgerlo ancora. 

I mandala della tigre 

a) Descrizione 

Un giovedì mattina V. è arrivata in classe con 20 copie di un mandala raffigurante una tigre. Dopo 

avermele mostrate mi ha spiegato che era un regalo per i suoi compagni di classe e mi ha chiesto di 

poterlo distribuire lei. Io ho quindi accettato e ho introdotto il regalo agli altri allievi. Per valorizzare 

questo pensiero di V., ma allo stesso tempo anche i compagni, le ho chiesto se era d’accordo di farlo 

colorare a tutti e di poi appenderlo in classe per fare un’esposizione e abbellire l’aula (v. allegati 6). 

Lei ha subito accettato di buon grado, dicendomi che al pomeriggio avrebbe portato una copia anche 

per se stessa. 

b) Commento 

Mi ha sorpresa molto il gesto di V., che ho trovato altruistico verso i compagni, e mi ha fatto riflettere 

sull’importanza del lavoro che sto svolgendo. Infatti, nell’ultimo periodo V. si dimostra più aperta, 

anche con noi docenti e credo che qualcosa si stia smuovendo. Ad ogni modo, quello che mi ha stupito 

ancora maggiormente è stato il coinvolgimento dei compagni verso quanto proposto da V. Infatti, il 

foglio è stato consegnato alla mattina e già al pomeriggio, nel momento di entrata, la maggior parte 

dei bambini (sono solo due gli allievi che in quel momento hanno fatto altro) si è subito chinata su 

questo lavoro. Gli alunni si confrontavano sui colori usati (“io per fare questa parte ho usato questo 
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colore”), si consigliavano a vicenda (“io qui ho colorato queste righe altrimenti sembra che guarda 

da quella parte”) e si valorizzavano (“bello, mi piace come l’hai fatto!”). Visto che l’interesse era 

molto, che l’attività portava molto scambio e secondo me permetteva anche di rafforzare i legami del 

gruppo classe, ho deciso di lasciar lavorare gli allievi per altro tempo, nonostante fosse ora di iniziare 

le attività del pomeriggio. 

Questo momento ha permesso di valorizzare anche E., infatti, a fine pomeriggio, ho aggiornato il 

cartellone dei talenti e un’allieva ha detto di avere un talento per lei: “per me è brava a colorare. 

Perché non ci siamo solo noi, anche lei è brava a fare delle cose”. Questo mi ha permesso di capire 

che il lavoro sta dando i suoi frutti anche per quanto concerne questa allieva. Infatti, osservandosi gli 

allievi scoprono man mano che tutti hanno qualcosa in cui sono bravi e questo lo si identifica anche 

attraverso gli occhi altrui. Inoltre, scoprono che i talenti non sono solo legati ad esempio ai calcoli o 

alla letto-scrittura, ma anche ad altri ambiti. 
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Conclusioni 

Risposta alle domande di ricerca e ipotesi 

Alla fine del lavoro svolto sono in grado di dare una risposta alle domande che mi hanno spinta a 

svolgerlo e di confrontare i risultati con le ipotesi iniziali. 

1. Un percorso dedicato all’esplicitazione e alla condivisione delle proprie identità competenti come 

influisce sul gruppo classe? 

Durante tutto il periodo in cui ho svolto le attività presentate in precedenza ho notato come i bambini, 

gradualmente, prestassero maggiore attenzione a se stessi e ai compagni per valorizzarli e trovare i 

talenti. Questo ha fatto sì che anche allievi che non sono soliti passare molto tempo insieme si 

valorizzassero. Ho quindi capito come un simile lavoro abbia permesso di approfondire la conoscenza 

reciproca all’interno del gruppo, ma anche verso di me. La scuola è quindi davvero diventata un luogo 

dove ci si è potuti esprimere ma anche ascoltare le narrazioni degli altri, imparando a riconoscersi 

(Orbetti et al., 2005). C’è da dire che il punto di partenza a livello di relazioni nel gruppo classe era 

già buono, infatti le situazioni di litigio o di mancanza di rispetto erano infrequenti. Quindi, non si 

sono visti cambiamenti radicali ma un approfondimento (come tra i due amici F. e F.) ed ampliamento 

delle conoscenze e dei rapporti (verso fine lavoro anche bambini meno “visibili”, come ad esempio 

Si., hanno ricevuto dei talenti, quindi sono stati osservati e valorizzati). Gli allievi hanno però anche 

osservato maggiormente se stessi e questo ha fatto in modo che alcuni di loro si mettessero a 

disposizione per condividere quanto sono in grado di fare (S. con gli origami e N. con un lavoro 

creativo con la carta), così da arricchire tutti e farsi ricordare anche per una certa abilità. La scuola ha 

dunque permesso di “far germogliare le isole di forza degli allievi” (Orbetti et al., 2005, p. 139), i 

quali hanno potuto “riconoscersi e distinguersi nelle proprie abilità” (Orbetti et al., 2005, p. 139). Ho 

notato che sono stati man mano valorizzati in modi diversi anche quei bambini verso cui ho posto 

un’attenzione particolare nella mia osservazione (E. e allievi con deficit), quindi anche la conoscenza 

con loro si è approfondita. Un’evoluzione importante a livello di classe l’ho vista nell’attitudine di 

valorizzazione, senza che essa diventasse comunque una cosa esagerata o fasulla, solo per soddisfare 

le aspettative altrui. Infatti, dopo l’introduzione del tabellone, i bambini hanno iniziato in vari 

momenti, anche in mia assenza, a rendere espliciti i talenti e le capacità altrui. Sono riusciti anche, 

con questo lavoro, a unire ancora di più la loro vita scolastica a quella extrascolastica, portando quindi 

dei tasselli della loro vita che hanno permesso di approfondire la conoscenza reciproca e quindi i 

legami tra gli allievi. Anche i bambini che magari a scuola incontrano più difficoltà hanno avuto 



  Cristina Castelli 

 

  29 

 

modo di essere riconosciuti come competenti e capaci, come risorse per gli altri (E., N.). Come detto 

nel quadro teorico, questo in fondo è anche uno degli scopi del lavoro sulle identità competenti, 

ovvero quello di scoprire abilità che magari a scuola emergono meno perché non direttamente 

spendibili. 

2. In che modo l’esplicitazione e la messa a disposizione all’interno della classe del proprio talento 

influisce sul senso di autoefficacia, inteso come volontà di prendere la parola di fronte agli altri, di 

proporre loro attività ma anche di affrontare compiti nuovi senza esprimere un senso di impotenza 

verso quanto richiesto, di una bambina che si crede incapace? 

Osservando V. su tutto il periodo di lavoro mi sono accorta che pian piano qualcosa in lei stava 

cambiando: si è lanciata un po’ di più verso le novità, traendo benefici anche a livello di 

apprendimenti (come nel percorso dei solidi), e anche verso il gruppo, creando addirittura, a sua 

insaputa, un momento di confronto e valorizzazione per tutta la classe con il lavoro sulle tigri. Non 

nascondo che la soddisfazione nel vedere questi miglioramenti e nel sentir dire dal mio docente 

accogliente che anche lui aveva notato che qualcosa nel suo atteggiamento stava cambiando era 

davvero tanta. Nonostante ciò, sono conscia del fatto che il lavoro, per dare frutti ancora maggiori a 

livello di autostima e autoefficacia, debba essere svolto in modo costante e su un raggio temporale 

ben più ampio. Anche perché come detto nel quadro teorico, non si può pensare di influenzare 

facilmente l’autostima altrui, anche per via della sua multidimensionalità. I miglioramenti sono stati 

forse piccoli, ma essi ci sono e questi rendono V. una bambina un po’ più tranquilla verso le novità e 

riconosciuta dai compagni per alcune delle sue capacità. Come dice Lorenzoni, penso che in questo 

periodo lei abbia vissuto la scuola come “un luogo per incontrare se stessa” e questo è fondamentale 

perché è da noi stessi che dobbiamo partire, è in noi che dobbiamo credere per poi poter costruire uno 

spirito critico, una libertà e indipendenza di giudizio (2014, pp. 153-154). Comunque, credo che con 

lei si debba lavorare ancora sull’affrontare positivamente i nuovi apprendimenti, sostenendola nei 

momenti in cui perde fiducia e crede di non riuscire a risolvere un compito. Continuerò quindi in 

questa direzione fino alla fine dell’anno scolastico. 

A seguito di queste riflessioni, del mio lavoro e delle mie osservazioni credo di poter confermare le 

ipotesi formulate inizialmente. 
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Limiti del lavoro 

Tra i limiti del mio lavoro posso sicuramente inserire il tempo, sotto diversi aspetti. In primo luogo, 

avendone di più a disposizione avrei cercato sicuramente di far emergere un numero maggiore di 

bambini più timidi o “invisibili” (Juul, 2003). Questo può essere più difficile perché spesso questi 

allievi hanno bisogno di più tempo per prendere coraggio per presentare o svolgere qualcosa di fronte 

a tutti e come docenti è importante rispettare questi ritmi. Quello che ho fatto è stato cercare di 

incoraggiare tutti a partecipare alle attività, ma non ho mai obbligato nessuno a presentare di fronte 

al resto della classe. Può essere che da qui alla fine dell’anno si creeranno altre occasioni che 

permetteranno anche a essi di portare il loro contributo al gruppo. 

Avrei anche cercato di organizzare più momenti in cui è un allievo ad assumere il ruolo di maestro 

(puntando ancora di più sul farlo sentire “esperto”). Infatti, quando S. ha presentato il suo lavoro con 

gli origami, in classe si è creato un momento molto ricco di condivisione, ma essendo che altri talenti 

erano più difficili da mettere in pratica in aula si sono svolte delle presentazioni più “classiche”. 

Quello che ho intenzione di fare ora è di organizzare un momento all’aperto nel quale alcuni bambini 

possano presentare i loro talenti più sportivi e far provare qualcosa ai compagni. 

Per quanto concerne il lavoro con V. avrei cercato di integrare ancora più attività per aiutarla ad 

affrontare con meno paura i nuovi concetti. Inoltre, avrei forse dovuto focalizzarmi prima su questo 

aspetto, così da avere a disposizione più tematiche nuove da affrontare con lei, sostenendola. A questo 

punto spero comunque che la bambina incontri nel suo futuro scolastico dei docenti che porteranno 

avanti questo tipo di lavoro, con un’attenzione su questa sua caratteristica. 

In generale, un limite del mio percorso è quello per cui i risultati che ho ottenuto non sono 

generalizzabili poiché il contesto in cui ho operato è unico. Questo aspetto comunque tocca tutte le 

ricerche di tipo qualitativo. 

Impressioni personali e ricadute sul mio futuro professionale 

Per quanto mi concerne, il lavoro mi ha dato tante soddisfazioni (vedere V. portare un lavoro a tutti i 

suoi compagni o E. valorizzata per come ha colorato la sua tigre oppure ancora S. emozionata per 

aver insegnato qualcosa ai suoi compagni, anche più grandi, mi ha davvero colpita) così come molte 

opportunità per riflettere sull’importanza di un percorso di questo tipo. Vedere quello che si può fare 

per gli allievi, anche nella loro quotidianità, nell’ordinario, cogliendo gli spunti giusti e senza mai 

insistere, mi spinge a voler essere una maestra che continuerà a porre attenzione su tali aspetti. Questo 
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anche perché sono convinta del fatto che essere sereni con se stessi e con gli altri, consapevoli delle 

capacità proprie e altrui, è il primo passo per apprendere al meglio, nonostante le possibili difficoltà. 

Inizialmente, avevo timore di non riuscire a far emergere al meglio le abilità dei bambini, ma poi mi 

sono accorta di come questi ultimi siano stati bravi a cogliere quanto seminavo e a portare i loro 

contributi, creando essi stessi dei momenti di valorizzazione. Il percorso quindi si è creato e costruito 

man mano con gli allievi. Ho dunque capito che è importante sì avere in chiaro cosa si vuole 

raggiungere e come, ma che è fondamentale essere flessibili e in grado di cogliere e valorizzare quanto 

seminano i bambini tramite parole, piccoli gesti e così via. Questo è importante farlo sempre con il 

massimo rispetto verso le loro volontà e i loro tempi, infatti soprattutto con quei bambini più timidi 

e introversi, bisogna stare attenti a non lasciarsi prendere dall’entusiasmo e chiedere loro troppo. 

Infatti per essi può essere un traguardo importante quello che per altri è una piccolezza, ma bisogna 

essere coscienti di questo, proprio per saper valorizzare e incoraggiare tutti i progressi, grandi o 

piccoli che ci sembrino. 
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Allegati 

Allegato 1: i talenti individuati dai bambini dopo la lettura 

I primi sei disegni rappresentano tutti dei talenti legati al nuoto o ai tuffi. Come dicevo nell’analisi 

della prima attività, questo è anche il tema principale del libro che ho letto, quindi ho avuto 

l’impressione che alcuni allievi, non sapendo bene cosa rappresentare, abbiano ripreso quanto 

ascoltato. 
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Il disegno qui sopra rappresenta il talento individuato da V. Come detto nell’analisi dell’intervento, 

la bambina ha faticato a trovarne uno ed è venuta a esprimermi questo blocco. In seguito ha 

rappresentato i tuffi dal trampolino. Durante il percorso però l’allieva è riuscita a emergere anche in 

altri ambiti e a portare il suo contributo al gruppo. Si è dunque vista un’evoluzione da questo punto 

di vista. 

 

Figura 1: il disegno di F. prima ha rappresentato una lavagna con dei calcoli, poi ha cambiato con questo. 
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In generale, quasi tutti i talenti raffigurati corrispondono a degli sport praticati o comunque ad attività 

che coinvolgono il movimento. Durante il percorso però, io per prima per alcuni bambini ho espresso 

talenti a livello anche emotivo o relazionale. In seguito anche alcuni allievi hanno posto attenzione 

su questi aspetti. Così facendo si è ampliato il concetto di talento. 

 

 



  Cristina Castelli 

 

  37 

 

 

 



Certo che ci riusciamo! 

38 

 

 



  Cristina Castelli 

 

  39 

 

 

 



Certo che ci riusciamo! 

40 

 

 



  Cristina Castelli 

 

  41 

 

 

Figura 2: la bambina sul retro ha scritto "sono brava ad andare in altalena" 
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Allegato 2: i bigliettini dei talenti 

 

Figura 3 I biglietti che ho preparato per ogni bambino 
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Qui di seguito alcuni esempi di messaggi. 
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Allegato 3: il cartellone dei talenti 

 

Figura 4 il cartellone dei talenti dopo pochi giorni dalla sua introduzione 

 

Figura 5 il cartellone dei talenti a maggio 
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Figura 6 un esempio di raccolta dei talenti sul cartellone (V.) 

 

 

Figura 7 lo scrigno che contiene i bigliettini su cui scrivere i talenti propri o altrui 
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Allegato 4: talenti in classe 

 

Un momento di presentazione dei talenti 

 

Le maglie di hockey 

 

Gli stemmi creati da E. 
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Allegato 5: il libro di N. (e M.) 
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Allegato 6: i mandala e l’esposizione “Tigrolandia” 
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Allegato 7: lezione di origami 

  

S. che aiuta un compagno nella creazione dell’origami 

 

Una bambina alle prese con la personalizzazione del suo origami 
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